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I. 

Quanto è soave ad un amante amato 
Quella bocca baciar che l'innamora ! 

Gnttm 



«posa 

D'u n bacio di sua bocca esser baciata !.. 

Più soave del vino egli è il tuo amore, — (I) - 
Di balsami fragranza delicata ! 

Il tuo nome è un effus o olio di odore ; 

Onde avvien che al tuo cor tanto si volga 

Innamorato delle belle il core. 
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Tcco mi traggi!... ne trascini c involga 
De' tuoi balsami un nembo... e alla segreta 
Stanza de' suoi piaceri il Re mi accolga ! (2) 

C inebrierà la ricordanza lieta 

Dell'amor tuo — del vin più grato dono... 
L'ansia d' un cor gentile in te si acqueta ! 

È ver che bruna, ma leggiadra io sono, 
O le Sionnite ! e del Cedàr son io 
Tenda, e di Salomon l'aula del trono. 

Non caglia il bruno ! il sol mi scolorio : 
Fraterna ira mi die le vigne in cura, 
E la tinta sciupai del volto mio. 

Mio cor ! dimmi il tuo gregge ove pastura, 
E ove meriggia ; onde a seguir non prenda 
De compagni le mandrc alla ventura. 

Sposo 

Se noi sai, fra le belle, o la stupenda ! 
, Vasullorma de'greggi ; ivi gli armenti 
Mena ove sorge del pastor la tenda. 



^ 1 <ss 

Tu la puledra mia sei ne ferventi 
Cocchi di Faraon, mia innamorata ! 
Le guance tue di tortore innocenti; 

Bella la gola di monili ornata! 

D' oro vò darli un vezzo, a simiglianza 
D'una murena — argentea picchiettata. 

sposa 

Nella de* suoi piacer segreta stanza (3) 
Il Ite mi accolga... e l mio nardo odoroso 
Versi la piena della sua fragranza ! 

Egli è simile il mio diletto sposo 

A un mazzettin di mirra ; — eternamente 
Sul mio sen troverà gioia e riposo ! 

Egli, di questo cor spasimo ardente, 
Di ciprio fior somiglia a ramicella 
Nelle vigne d Engaddi ridolenlc. 
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ftpOKO 

Quanto bella tu sei! quanto sei bella, 
Tu che si dolce affetto m'ispiravi ! 
Sono i begli occhi tuoi di colombella — 

Sposa 

Quanto sei bello, e i modi tuoi soavi! 
Il talamo, amor mio. sparso è di fiori ! 
Ha di cipresso i palchi e cedro i travi 

La tranquilla magion de nostri amori. 





m 



II. 



L'aria e l' acqua e la terra è d'amor piena; 
Ogni animai d* amar si riconMglia. 

Petrarca 



Giglio di valle c rosa io di Sai orine! 



SPOMO 



Come il giglio fra' dumi è la mia amante 
Bellissima così sovra le donne ! 
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Sposa 

• 

Siccome il melo in fra silvestri piante , 
Di quest'anima mia I" innamorato, 
In fra'giovani ancor va a luti' innante. 

All'ombra siia il fianco ho riposato, 
Com'era del mio cor la desi anca, 
E fu il suo frullo alle mie labbia grato. 

Del piacer mi recò dentro la stanza... 
Là mi svelò d'amor tutta la vita, 
D'amor, vessillo della sua possanza ! (4) 

Porgetemi di fior pietosa aita... 

Copia di poma a sostener mi venga... 
Chè non reggo d'amore alla ferita! 

Con la sua manca il capo ci mi sostenga , 
E con la destra sua dolce mi dia 
Un amplesso che al sen. chiusa mi tenga 



Oh figlie di Sionnc! in cortesia, 

Ve ne priega il mio cor... deh ! non rompete 
1 dolci sonni alla diletta mia ! 

Pe'cervi e i cavrioletti, onde van liete 
Queste care pendici... oh non sia desta 
Finche le piacerà tanta quiete. 

SPOSA 

Oh ! del diletto mio la voce è questa ! 
Ecco egli vien contro i monti avanzando» 
E de' colli travalica la cresta ! 

Qual cervo ocavriuol vien ci saltando... 
Ecco — va dietro il muro del mio tetto 
Per finestre e cancelli ansio guardando... 

Ecco che a me favella il mio diletto! 
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«POMO 

Sorgi, o mia bella ! vieni, amica mia, 
0 colomba gentil, vola — ti aspetto ! 

Con le sue piogge il verno disparia, 
Ride natura di novelli fiori, 
E palpita decanti all'armonia. (5) 

Nella campagna de 1 suoi primi amori 
È tornata a tubar la tortorella, 
E l aura delle vigne è tutta odori ! 

Il fico ricacciò della novella 
Stagion le bocce... e tu, sorgi — e a me vieni, 
O innamorata mia, mia tutta bella! 

O colombella mia, che il voi rattieni 
In cave balze, e in ermi fendimcnti, 
Del tuo volto la vista a me baleni, 



Del tuo labbro sentir fammi gli accenti! 
Cara la voce hai tanto! e tanta move 
Grazia da' tuoi fatali occhi ridenti! 
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Prendete le volpette ; — esse le nuove 

Guastan gemme alle vigne, — e ormai nel fiore 
La nostra un nembo di fragranze piove ! 



Io del tuo cor son io ! tu del mio core, 
Tu che la greggia pascoli fra' gigli 
Finché del dì ne allegri lo splendore. 

Vientene — vola a me ! ch'io ti somigli, 
A me tanto diletto, al cavriuolo, 
A' cerbiatti bellissimi su i cigli 

De' monti di Betel correnti a volo ! — 
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III. 

. . . . • oh lui felice, oh sovra 
Gl'immortali beato, a cui lu schiuda 
Il sorriso d* amor ! 

Leopardi 



Sul letticciuol lo intere nolti io chiedo 
Colui che dentro l'anima sospiro... 
Io lo cerco colui... ma non lo vedo! 

E balzo dalle piume — ansiosa giro 
E piazze, e vie... della città le mura... 
Ma non trovo colui eh' è il mio sospiro ! 
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H 1 imbattei con le scolte, onde secura 
È la ci Uà : — Veduto avreste mai 

Chi è dell'anima mia la viva cura? — 

Ed appena di poco a me lasciai 

Dietro la ronda — l'amor mio diletto, 
Colui eh' è il mio sospiro io ritrovai. 

Me lo strinsi anelante a questo petto, 
Ne di mie braccia sfuggirà, se pria 
Noi guiderò della mia madre al tetto ! 

.«poso 

Oh figlie di Sion ne ! in cortesia, 
Ve ne prìega il mio cor... deh non rompete 
I dolci sonni della diletta mia! 

Pe' cervi e i cavriolctti, onde van liete 
Queste care pendici... oh non sia desta 
Finche le piacerà tanta quiete ! (6) 
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Coro 

Chi dal deserto vien come modesta 
Nuvoletta d'incenso e d'ogni schietto 
Fumo di mirra e aromati — chi è questa? 

Ecco di Salomone il genial letto ! 
D'Israel lo sessanta, e i più possenti, 
Forman lo stuolo a custodirlo eletto; 

Dell'armi nel mestier tutti valenti, 
Tutti col brando a lato in su la sera, 
Vigili della notte a' tradimenti. 

Salomone si ha fatto una lettiera 
Del Libano co'cedri; e le colonne 
Sono d'argento e d'oro è la spalliera. 

Porpora è il cielo ; ed in musaico andonne 
Di quella il volto a figurar vezzoso 
Ch' egli ama fra le belle di Sionne. — 



Digitized by Google 



O figlie di Stanne! il glorioso 

Sire uscite a mirar ! lo ha coronato 
La madre sua nel dì ch'ei si fè sposo 



Noi dì clic il cor di lui tanto è bealo ! 



. ... in lei dal rapo al piede 
Quant'esser può beltà lutia si vede. 

Ariosto 



sposo 

Sei bella, amica mia ! sei bella oh quanto ! 
Gli occhi tuoi di colomba, oltre quel lume 
D'amoroso desio segreto incanto ! (7) 

Delle tue chiome è il morbido volume 
Siccome torma di caprette snelle 
Che del Galadde appare in sul cacume. 
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Simili i denti a tose pecorelle 

Ch'escon dal bagno, — e i nati hanno a pariglia, 
E di vanto materno tutte belle. 

La bocca è un nastro tinto a cocciniglia ; 
Dolce il parlar;— del bello oltre i misteri, 
Melagrana è la tiia gota vermiglia. 

Di quella torre co* suoi merli alteri 
Da Davidde innalzata — ove alle mura 
Di mille forti stan taighe e brocchieri, 

Lo svelto collo tuo tien la figura ; 
Le poppe tue — gemelli caprcttini 
Che de'gigli si stanno alla pastura. 

Al colle dell'incenso — andrò pe' chini 
Del monte della mirra, infin cLe splenda 
Del sole il raggio e che l'ombrìa declini... 

Diletta, e tutta bella e senza menda. 

Dui Libano ten vioni — e avrai corone, — 
A me il tuo cor dal Libano ti renda ! 
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Volgimi i guardi dal sublime Ermone, 
Dal Sanìr, dall'Amati, dall'ermo étto 
De' covili del pardo e del leone. 

Me l'hai rapito il cor — me l'hai rapito 
Con un'occhiata tua, sorella e sposa ! 
A un ricrio del tuo collo io l'ho smarrito l 

Nel sen ricolmo oh quanto sei formosa ! 
Più soave del vino egli è il tuo amore ! 
La Mia d'ogni fragranza è più odorosa ! 

Dalle tue labbia il mei distilla fuore; 
Latte e mei nella lingua hai tu celato, 
Di tue vesti è l'odor d'incenso odore. 

Sorella e sposa, sei giardin siepalo ; 
Giardin siepato sei, sposa e sorella, 
Sorella e sposa, fonte sigillato! 

Te rende poi la pianlagion novella 
Vn paradiso di leggiadri pomi. 
Di melagran, di Cipro e di cannella; 
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Di croco e di aloè, di cinnamoni, 

Con di mirra e d'incenso alberi olenti, 
Col nardo c tulli i delicati aromi! 

Tu fonte ! tu giardin ! — d'acque sorgenti 
Sei la linfa che ognor vive depieni 
Rivoli giù dal Libano fluenti. 

Deh! levati, Aquilone! Austro, ten vieni! 
Spira — e ogni pianta del giardino mio 
Un'onda piova di profumi ameni ! 

Sposa 

■ 

Venga nel suo giardin chi è il mio desìo, — 
Gusti de pomi suoi... 

■POMI 

Sposa e sorella 
Ecco nel mio giardin giunto soo io. 
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Colgo gli aromi miei, — la mirra bella ; 
Gusto il vin col mio latte, e '1 mei de'favi ! 
Si mangi e beva, o cari amici ! e della 



Vita gustiani le voluttà soavi ! 




V. 

Affretta, affretta 

A colmarlo d'amore' 



■posa 

Io dorata, —ma il mio cor — no — non dormìa ! 
E udii picchiar l'amante : - O colombella, 
Mia tutta immaculata, o amica mia! 

W apri la casa tua, cara sorella ! 
Mi colse della notte la brinata, 
E della chioma m' irrorò le anella ! 
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— Delia vesto mi sono or dispogliata... 
Come riporta ? — il pie mi son pulita, 
Rimacular dovrollo un altra fiata ? 

E in quel che l'amor mio spinse le dita 
Nell'uscio... mi sentii la peritosa 
Alma balzar commossa e intenerita! 

Sorgo ad aprir... di mirra preziosa 
Mi si asperser le dita, e la mia mano 
Piovve sul chiavistel mirra odorosa. 

Ed apro, e ... l'amor mio era lontano !... 
Ahi ! mi confuse quell'accento amato! 
Lo chiamai... lo cercai... ma sempre invano! 

Ecco la ronda ! e 1 corpo io maltrattato, 
Ferito m' ebbi, - e I manto, da coloro 
Che son custodi alla città, strappato ! 

Vi scongiuro, Sionnite! il mio tesoro 
Vedendo, che direte al mio diletto ? 
Ditegli ch'io di passion mi moro ! 
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Coro 

E chi è il diletto tuo tanto diletto, 
Bellissima fra tutte? Oh la pregante. 
Dì — chi è il diletto tuo tanto diletto ? 

■POSA 

Bianco-vermiglio è il mio diletto amante; 
D'oro splendido ha il capo, ed arricciate 
Chiome corvine; e va fra mille innante. 

Sono gemme in anello incastonate 

Gli occhi suoi di colomba che si ammira 
Nel rio le penne in latte dcalbate. 

Son bottoni d'odore — aiuola mira 
Di aromati le suo guance lionte : 
Mirra gentil dalle sue labbia spira ! 

• 

Doro le mani ha l'amor mio, — tornile, 
Ricche di gemme; e dell'eburneo petto 
Lo forme di zaffiri ha redimite. 
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Le gambe sue — con basi d'auro schietto — 
, Son colonne di marmo. Alla figura 
£ al Libano simìl, — qual cedro eletto. 

Dolce ha il parlar che l'anime cattura... 
O figlie di Sion, questi ì« il mio amore, 
L'amico mio e non della ventura! 



Tu che tieni fra tutte il primo onore, 
Per dove mosse mai l'innamoralo, 
L'amico dilettissimo del core? 

Con te lo cercherem — dove ne andato ? 




» 

VI 

Bellezza è gentil raggio, 
Donne, che in lulte cose abita e splende, 
Ma intero non si accende, 
E perfetto non è fuor che in quest'ima. 

iMamiam 



Spo*» 

L amico mio nell'orto si è concludo, 
Degli aromi all'aiuola , ivi ne gìo 
A córre i gigli e delle piante il frullo. 

» 
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Il mio d Hello è mio — di lui son io ! 
Ei fra 1 gigli la siia greggia pastura; 
lo di lui sono, e il mio diletto è mio ! 

Sposo 

Bella e cara tu sei mia viva cura, — 
Coni" Soli ma splendi, e folle sei 
Coni oste che a battaglia si misura. 

Deli ! non fissar cosi m 4 gli occhi miei 
Detuoi sguardi amorosi il vivo lume... 
Nel lampo del tuo sguardo io mi perdei! 

Delle tue chiome è il morbido volume 
Siccome torma di caprette snelle 
Che del Galadde appare in sul cacume. 

Simili i denti a tose pecorelle 

Chescon dal bagno — e i nati hanno a pariglia, 
E di vanto materno tutte belle. 

Di melagrana a spicchio rassomiglia, 
Fuor la vaghezza che nasconde il rrine, 
La bellissima tua gola vermiglia. 
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Sessanta son le mio spose redine, 
E le fanciulle di piacere ottanta, 
11 numer delle ancelle è senza fine; 

Bla la colomba mia, la tutta quanta 
Bella è soltanto lei, — la prediletta, 
L'unico amor che la sua madre vanta. 

Le vergini 1* han vista e V hanno delta 
La più beata, — e le regine ancora 
Con l'altre donne, e la lodar perfetta ! 

Gara 

Chi mai si avanza qual sorgente aurora, 
Forte qual oste a battagliar schierato, 
Bella come la luna, e il sol decora ? 

De' noci nel giardin mi era recato 
I pomi a riguardar della vallea ; 
Veder se il melagrauo era sbuccialo, 



« so 

Se messo i fiori la mia vigna avea... 
Ma di nulla curai !... celere, a* cocchi 
Simìl di Aminadabbo, amor mi fca ! (8) 



Ritorna, o Sulamita ! ahi tornin gli occhi 
A contemplarti... a noi vieni... ten vola! 



Che in Sulamita a contemplar vi tocchi ? 



Di due schiere festose una carola ! 
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Così l'animo nostro entra in desire, 
Ch'è moto spiritale, e mai non posa* 
Fiuchè la cosa amata il fa gioire! 

Dante 



sposo 

Nel coturno il tuo piò quanto è gentile. 
Figlia di Prence ! — E la tua snella vita 
Qual di perita man vago monile. 



Par rombelico liio coppa tornita, 
Rorida sempre ; e '1 tumidetto seno 
Di forano un monticel franigli imita. 

Belle le poppe tue, — sembra che sìeno 
Due gemine cavrelte; e qual pompeggia 
Eburnea torre, così il collo appieno. 

Il seren ile tuoi sguardi ci rivaleggia 
Con q nel la di Esebon limpida fonie 
Che sulla porta di Bat-rabi ondeggia. 

Come torre del Libano di fronte 
AI Damascen, tuo naso profilato ; 
Il capo tuo come il Carmelio monte. 

E di porpora il crine hai tu fregiato, — 
E di quel crine nelle folte anella 
Restò il cuore del Sire incatenato ! (9) 

Anima del mio cor, quanto sei bella ! 

Ti circonda la grazia e t' incorona , 
E ogni dolcezza l'amor tuo suggella ! 

Simile ad una palma hai la persona, — 
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Grappoli d'uva le tue poppe... e amore 
Su quella palma di salir mi sprona. 

Delle sue frutta sazierommi il core! 
Grappoli fìan le tue poppe ridenti... 
Di poma la tua bocca avrà l'odore! 

Sposa 

Oh la dolcezza de tuoi cari accenti ! 
È un vino degno del diletto mio, 
Che i labbri suoi se ne insapori e i denti. 

Io del diletto mìo tutta son io ! 

Vieni, vieni, o gentil pe'campi ameni, 
Tu che convergi in me tutto il desìo. 

Nelle ville godrem giorni sereni! 
Ci deslerem con Falba... e se fiorito 
Fosse il vigneto noivedrem... ma— vieni! 

Noi vedrem se l'agresto è comparito 

E il mclagran sbucciato !... il grato fiore 

Di mia bellezza a córre ivi t'invito! 

3 
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Le mandragole ornai spirano odore — 
Tu d'ogni specie frutta troverai 
Nella cheta magion del nostro amore 



Poma fresche e mature io ti serbai ! 



Vili. 



Viver con le, con te morir, l'estrema 
E questa tic" miei voti unica meta. 
Le tue guance, i tuoi occhi, le tue labbra 
Coprir ili baci , come questo... e questo... 
E quest'altro... 

Byron 



Sposa 



Oh ! mi fossi fratello ! — oh ! se succhiata 
Tu avessi di mia madre al scn la vita! 
Potrei baciarti — ovunque — e intemerata] 
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Io teco starmi potrei sempre uni la ; 
E mio duca e maestro ognor ti avrei 
Nella materna mia stanza romita. 

A ber vino odoroso io ti darei, 
E dolce in esso fia se a mescer venga 
I puri succhi degranati miei. 

Con la sua manca il capo eì mi sostenga, 
E con la destra siia dolce mi dia 
Un amplesso che al sen chiusa mi tenga! 

Sposo 

0 figlie di Sionne! in cortesia, 

Ve ne priega il mio cor... che goda ancora 
Ne' dolci sonni la diletta mia! 

Coro 

Chi è questa dal deserto — a lui che adora 
Vezzosamente languida appoggiala, 
E terra e ciel di sua beltà innamora ? ! 
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Solto lalber del melo io t r ho svegliata ? 
Ivi fosti concetta , — e nel dolore 
Ivi tua madre si è di te sgravata ! 

Ponmi come suggel sovra il tuo core, 
Sul braccio tuo come suggel ! — fatale 
Pari alla morte è la passion d'amore! 

Sepolcro inesorato è amor rivale f 
Ed è la brace stia brace rovente. . . 
D' immenso foco è amor fiamma immortale. 

Non la potrìa scemar gonfio torrente, 
Nè i fiumi lutti spegnerla ; — sarebbe, 
Si desse tutto per amor — niente f 



Nostra sorella è piccola, — non crebbe 

Ancor di poppe ; e quando noi le andremo 
A dir di nozze che far mai si debbo? 
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38 ;st 
Sposo 

Se un muro eìl'è — sul muro inalzeremo 
Un'argentea magion ; — se un uscio — stretto 
Con tavole di cedro il serreremo. 

Sposa 

Sì che un muro son io ! son del mio petto 
Torri le poppe, da che il cor ricrea 
La pace che trovai nel mio diletto ! 

Una sua vigna in Balamon tenea (11) 

li pacifico Sire, — e a guarda mento 
A vignaiuol la die; —dargli dovea 

Mille ciascun di lor sicli di argento. 
Si abbia i suoi mille della pace il Sire 
E i vignaiuol se n'abbiano dugento... 

• 

La mia vigna sei tu, tu il mio desire ! 
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Sposo 



Tu che negli orti stai, — gli amici intenti 
Sono alla voce tua ! fammi sentire, 

De'tuoi labbri sentir fammi gli accenti ! 



Vientcnc ! come cervo e capriuolo 
Sul monte degli aromati fuggenti, 

A me, diletto amor, vienteue a volo! (2) 
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Salomone trasfuse in questa Cantica tutta la vita di un* anima 
orientale; ed io volli studiarla come un tipo dell'arte ebrea, — ver- 
gine e nuda, pari alle Grazie della greca sapienza. La lettura 
mi rapì tanto, che ( come diceva il Leopardi letta la Eneide ) io 
andava del continuo spasimando, e cercando maniere di far mie, 
ove si potesse in alcuna guisa, quelle divine bellezze. — Nè tro- 
vai pace se non quando ebbi tutto recato in verso italiano V affet- 
tuoso e tenerissimo idillio, con quella cura che per me si poteva 
maggiore e con quell'ardenza di passione che èia vita della giovinezza. 

Il mio volgarizzamento è stato condotto su la Volgata; ma, ove 
parevami che qualche imagine voleva essere più contornata, e lu- 
meggiata più qualche figura, — spesso son ricorso alla pura lezione 
del testo, che in molti luoghi spiega un linguaggio più passionato ed 
enfatico; — ed ho scelto delle interpetrazioni de 1 dotti quella che 
mi aiutava a svolger meglio il pensiero. 
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A giustificare quel mio divergere qua e la, che agli schifiltosi po- 
trebbe a prima giunta sembrare inesattezza e capriccio di traduttore, 
sarieno necessarie molte note. Ma io non ho voluto gravar di vantag- 
gio la pazienza dc'miei lettori, e penso che ancor con le poche pec- 
chi di eccesso ; rifuggendomi l'animo da quella pompa vanissimo di 
parere erudito, col ripetere quanto la filologia e la critica avevano 
scritto in proposito. 

È d' uopo pur ch'io dichiari non aver voluto mistificare il mio vol- 
garizzamento, col farla da interpetre. La Cantica non è che una liri- 
ca in tutu la magnificenza della bellezza orientale — una suprema 
manifestazione dell'artista che canta l'amore; e volerne stiracchiare 
le parole - contorcerne i concelti e attenagliare violentemente le 
allusioni per leggervi dentro chi sa quali profezie sensi simboli e mi- 
steri, mi sembra proprio una inquisizione; e mi ricorda di colui che 
volle fare della Divina Commedia un Trattato di vera penitenza* 
Fanatismo che sviò le menti di molti dotti, a servizio di una reli- 
gione la quale, spaziandosi fra le nuvole del soprannaturale, dichia- 
ra ispirato il leggendario mosaico, e trova nella Cantica Cristo e 
la Chiesa, come trovò sacri e profetici per fino i lenocinì patriar- 
cali.... Orinterpetri per troppo zelo banno sacrificato il genio ed 
il sentimento ad un'idea fissa, che hanno trasfusa nc'loro commenti 
scritti con la serietà del corbellatore. Armali di misticismo fino 
a'denti, con una mano brandiscono la bandiera dell'incomprensibile, 
con l'altra la scomunica maggiore.... e addìo buon senso! Ed è la 
Cantica il loro cavallo dibattaglia, come quel libro che avendo a far 
nulla con la religione, fornisce modo a sbrigliar la fantasia fra le 
nuvole delle più strane arditezze. Quii profitto, scriveva Evasio 
Leone, potrebbe a' fedeli ridondare dal Cantico de' cantici se in lui 
sol si ricerchi il valor della lettera , la forza delle fi usi V allusione 
accostumi alle leggi ? Ecco duuque la Decessila di stravolgere la 
grazia, la semplicità, l'ingenua c naturai bellezza di una poesia 
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erotica e ridurla ad usum Delphini ! ecco la necessità di vestire 
la Venere di Prassitele come la Madonna di Loreto! 

Ma è tempo di venire alle note, le quali riguardano solo il mo- 
do come è stalo condotto questo mio qualunque siasi lavoro. 

I. 

0). 

La Volgata con poca proprietà e delicato sentire ha reso nel- 
l'uòmo tua il DODÉGHA del testo, che i Settanta e tutti gli 
ebraizzanti tradussero con più convenienza t tuoi amori. Nè il 
paragone col vino, in sommo pregio presso gli orientali, viene p^r 
questo a soffrire, quando si pensi che la vita sensuale de' popoli 
dell'antichità, impressionata solo da'fenomeni della natura esterna» 
ritraeva da questa le imagini e non dalle movenze dell'anima, le 
quali furono studiate da poi che l'uomo si riconcentrò nel suo io 
e riflettè nella parola il raggio che lo animava. E questo valga 
per rammorhidire le punte troppo acute de'paragoni di che lusso- 
reggia la Cantica, 

(2). 

QueìYinlroduxit, osserva il Clario, è messo invece del deside- 
rativo, e spiega; Cupio introduci in cubicula Iìegis.. E qui deb- 
bo dire che qualche volta mi è sembrato necessario discoslarmì 
da'movimenti de'verbi, atteggiando questi in maniera concorde al 
carattere italiano; e dell'offeso ossequio mi perdonerà l'indole stessa 
de'verbi ebraici, i quali, per aver solamente due tempi, mostrano 
nel loro slancio originale quei subiti passaggi, che la nostra, 
lievemeute sfuma e determina con la ricchezza de' modi. 
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(3). 

Monsignor Luca Niccola de Luca da Ripalimosani nel nostro 
Sanmo, fa osservare che la voce CHADARAU, che la Vulgata spie- 
ga in accubito ed in celiarla , e che il Diodati traduce semplice- 
mente nelle sue camere, non vale che penctralio— significante il 
gabinetto segreto, o il luogo dove si alzava il talamo nuziale: e 
Martin ed Ostervald tradussero infatti dans te cabinet. 

II. 

<*)• 

L'ebraico in luogo dell'ordinai^ in me charitatem ha l'insegna 
ch'egli mi alza è Amore, che il Clerico traduce et vexillum ejut 
super me Amor. Spero non mi s'incolpi se ho cercato di amples- 
sare le due dizioni, energiche entrambi e piene di poesia. 

(5) . 

Tempus putationis ha la Vulgata; ma il Vatablo, e così buona 
parte dc'traduttori, certo con più grazia e proprietà spiegarono il 
tempo del cantare- 
lli. 

(6) . 

Malgrado il giogo della terza rima (che non è tanto lieve nè 
così dolce a portare , com'altri crede ) ho voluto conservare fedel- 
mente questo ritornello, ch'è pregio in tal sorta di componimenti 
massime quando, come questo della Cantica, ribocca d'un affetto c 
di una grazia veramente ammirabile. 
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IV. 

(7K 

Ecco un passo sul quale i traduttori non van punto di accordo, 
giacché nel mentre i LXX hanno extra silentium tuum, e S. Gi- 
rolamo in Isaia praeler pudehdum , alcuni Rabini traducono intra 
vittam, fasciam vel reticulum velamen tuum — I' Àvenario extra 
phlegma, e moltissimi altri rapportati dal Malvenda chi extra, chi 
intra comam. La sola Vulgata, alla quale par che si accosti il Me- 
nocchio, ha absque eo quod intrinsecus latet, e questa, a dirla schietta, 
mi è sembrata, se non la vera, certo la più bella delle versioni- Ne so 
persuadermi come molti abbiano potuto rinunciare ad un roncctto così 
felice e di un orientalismo suo proprio. 

V. 

(8) . 

Se non m'inganno, l'oscurila di questo passaggio sparisce ricor- 
rendo all'originale, reso un pò confusamente dalla Vulgata. Il Cal- 
met così spiega e precisa meglio il concetto: Mescivi : anima meo 
fecit me ita celerem ut quadriga» Aminadab. 

VI. 

(9) . 

L'oscurità di questo luogo è stato il rovello di tutti i poTeri 
traduttori, ne'quali non ho rinvenuto che tenebre, e mi sono acque- 
tato alla sola versione del Clerico Hex vinctus est texturis coma- 
rum tuarum Mi ha Dnitopoi di rischiarare la via il De Luca il quale 
scrive: Le parole regis vincta canalibus vengono così lette nelt' t- 
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braico MELECH ASUR BARCHATIM, le quali portate nel lati- 
no suonano cosi; Rex fuit vinclus in canalibus cioè fra le trecce, 
le anello; giacché, com'egli giustamente fa osservare, la voce RE- 
HATIM (canales) per la povertà di quella lingua dinota più cose 
nell'ordine analogico. (De Luca. — Interp. del Cant. Nap. 17%). 

Così si completa il vulnerasti ovvero abstulUti cor meum in uno 
crine colli tni: eppure, per quel ch'io mi sappia, nessuno de' tra- 
tuttori in versi si è giovato di questo concetto che pel la sua ar- 
idezza è tanto venusto e delicato. 

Vili. 

IO. 

Leggo nr \Y Annotata ad libros hagiopraphos, sive Criticorum 
sacrorum (Tom» Uh tondini MDCLX Flesher), che molti ebraizzati 
tradussero il testo: ibi peperit te mater tua, ibi concepit gemiti te» 
ho voluto abbandonare questa spiegazione la quale è senza dub- 
bio un ricordo più affettuoso di quello che la Vulgata esprime un 
pò bruscamente, e, direi, con poca delicatezza. 

(H). 

Nell'Ebraico e ne' LXX leggesi Bai hamon che significa appunto 
pianura della moltitudine, quae habet populos, in modo che N. Sole 
riesce curioso con la sua vigna cinta di pioppi, i quali se rendono, 
perversi del Berchet, ancor più poetiche le rive della Dora , riescono 
alquanto prosaici fra i cedri e le palme dell'Oriente. 

(12). 

Una nota finale — La Cantica è siala da molli recala in verso 
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italiano. Mr De Luca, (lotto ebraizzante, dopo averla commentata con 
una vastità ammirabile di peregrina erudizione, volle tradurla in poe- 
sia, ma correvano i tempi che la nostra letteratura si trastullava 
nelle selvette di Ar< Ha, e la traduzione del De Luca fu un omaggio 
alla piva del Zappi. — A tutti nota, e da molli pregiata è la traduzio- 
ne di Evasio Leone, ma se l'autorità dell'altrui opinione è poca cosa 
nel campo della critica, io, abborrente della verità dimezzata, dirò 
uon saper dare a quella cantata metastasiana il nome di traduzione, e 
neppur di parafrasi , ma piuttosto uno che meglio le stia , tanto è la 
licenza della larghezza. E peggio parmi aver Tatto il P. Bernardo 
d' Andrea da Napoli cappuccino , quantunque dichiarasse di voler 
stendere una versione fedele e condita insieme di poetiche bellezze* 
Non vi mancano 1* Olimpo e il Tartaro (Cant. I e Vili) , i cor- 
ridori del Sole (Cant. Il), le quadretta di Amore (Cant. IV), e 
i rubini e il plettro invece di labbra e lingua (Cani- IV ) ; ed è 
zeppa di tanto ciarpame e gonfia di longaggini talmente, che il ca- 
rattere della nativa semplicità dell'originale va perduto dietro il lus- 
so dcll'aflctlaziome, e nella mollezza di uno stile spappolato. 

A quella del Cappuccino somiglia in parte la traduzione di Fr. 
Bruni abruzzese, così ancor manierata e di vacue imagini e di pa- 
role superflue lussoreggiante. Anacreonte parafrasato è un ridico- 
lo, scriveva il Leopardi; così pure della Cantica, dove ogni nuova 
pennellata è uno sfregio. — In una non so qual languidezza sembra- 
no stemperati gli sciolti dell'Ardizzone , e Niccola Sole, quantunque 
avanzi di gran lunga tutti gli altri, pure ha lasciato a disiderar molto 
per la scelta del metro, su cui si è adagiato poltroneggiando. La 
quartina che egli ha prescelto, per la semplicità della sua tessitura, è 
una tela che, scarsa di fila, non presenta modo da sviluppare le forze 
dell* artista. Il Soje, veramente poeta, per la splendidezza orientale 
dell'ingegno suo, poteva far gustare pienamente agl'italiani questo 
canto che egli chiamava P apoteosi dell' amore, v 
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D'altri traduttori non so; volendo tacere degl'imitatori, fra i quali 
va nobilissimo il nome del Ma min ni (Idillio — Manfredi). 

Ma al pensar solo che Leonardo Girardi da Putrella tifernina tenga 
inedita, ma tutta squisitamente elaborata, una traduzione della Canti- 
ca in verso libero italiano, io doveva smettere ogni vaghezza di pubbli- 
car questa mia. L* ingegno del Girardi -1 i suoi generosi e lunghi 
studi — il suo delicatissimo gusto in letteratura, e la grazia di che 
son forbite tutte le sue poesie, mi dovevano spuntare ogni desiderio 
nella diffìcile impresa. Ma non è sempre vanità il mandare per le 
stampe un povero lavoro! ed io, dopo di aver nudrite queste pagine 
d' ansie segrete, d' inenarrabile alfetto, e cercato di trasfondere nel 
mio verso parte dell'anima mia — oh non ho avuto il cuore di con- 
sacrarle alle fiamme! 

Valga questo di scusa presso la gentilezza de* miei lettori e vi- 
vano lieti- 



Castelbottaccio — aprile 1868 



Vincenzo de Lisio 
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